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Gentili Signore, Signori, 



Nel 187], in un g:iorno malinconico di autunno cadente, il 
poeta dell' Asti chello stava, in atto dì raccoglimento e di aspet- 
tazione, sotto una carpinata già guasta e rosaeggiaute, da cui 
trasparivano il cielo di Lombardia, lo epoglio piano 

Da le insubri cavalle esercitato 
e qualche gran dorso bianco di Alpi lontane. Nessuno era con 
lui, nulla turbava il mortale silenzio dell' autunno. Ad un tratto 
Giacomo Zanella trasalì; non vedeva persona viva, ma udiva 
oltre la svolta vicina del viale un lieve misurato crosciar dì foglie 
secche; il passo di una persona invisìbile veniva lento verso di 
lui. Allora il cuore del poeta battè forte, perchè egli era nel 
giardino di Bruauglio, attendeva Alessandro Manzoni; e quel 
fruscio sommesso sulle foglie secche gli pareva il venire di uno 
spìrito sovrumano, gli metteva un tremito di riverenza. Io pure, 
signori, in questo silenzio, odo nell'anticamera il passo di una 
persona invisibile, ed anche il mio cuore batte forte, perchè, lo 
so, lento e grave come soleva nella prima vita, muove ora a 
questa volta, per udirmi, Giacomo Zanella. Lo aspetto con timore 
e tremore, non perchò venga dai morti, ma perchè ìt viso noto 
e buono, la umile persona che conteneva e nascondeva tanto 
1 
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lume d'iugeg^no, la voce benevola non sono più, non m'incorag- 
giano più a parlargli delle sue opere, come quando, esitando io, 
mi ripeteva: «Dite, dite, figliuolo». La morte ha tolto via que- 
sto aspetto di modestia, la morte ha fatto cader vuota la umile 
spoglia, ha levato in alto lui, lo spirito potente. Mi è più dif- 
ficile, adesso, parlar di lui nella sua presenza, e mi domando se 
non gli parrà presuntuoso questo discepolo che siede a lagionar 
del maestro qui dove sono tanti giudici eccellenti, dove amicizie 
private non turbano la equità del giudizio ; mi domando come 
a luì e a voi suonerà ciascuna mia paiola ; ma poi se penso che 
ci siamo amati, se dico che son venuto qua senza orgoglio, so- 
lamente perchè l'amo ancora, non temo più alcun giudizio, ^mi 
rivedo a fronte il mite maestro mio d'una volta, che mi rimpro- 
vera tacendo, con la inquieta persona, tanto trepidare, e infine 
mi ripete con quel suo sorriso tra l'affettuoso e l'ironico, secondo 
la consuetudine antica: e Dite, dite, figliuolo ». 

I. 

L'Italia, signori, è il paese della grande poesia di carattere 
religioso. Altri popoli hanno fama di possedere un sentimento 
religioso più profondo, nessuno ha dato all'umanità lo spettacolo 
di quattro grandi poeti, le cui opere, generate da una ispirazione 
di carattere religioso, sorgendo ad ineguali intervalli ed ineguali 
altezze come fari di bronzo sopra un corso di diciannove secoli, 
paiono congiungere il cielo che illuminano ancora con la terra 
che si viene oscurando a' loro piedi. Voi nominate facilmente i 
tre poeti cattolici, Dante, Torquato Tasso, Alessandro Manzoni ; 
ma se, passando oltre la forma delle credenze positive, conside- 
rate l'uomo interiore, hominem cordiSy e la mente dell'opera, do- 
vrete onorare l'altissimo poeta e collocar Virgilio a capo della 
schiera; Virgilio, l'anima più pura e pia della nostra antichità, 
il creatore d'un poema sacro quanto la Gerusalemme ; Virgilio, 
studio e amore non solamente di Dante, ma del Tasso pure e 
del Manzoni, che, se forse gli presero minori immagini, più respi- 
rarono della dolce anima virgiliana. La religiosità di Virgilio è 
una vena viva del nostro vecchio sottosuolo italico, tutto mace- 
rie di religioni antichissime. In fondo al nostro genio vi sono 
sempre state queste misteriose sorgenti, di cui nel solo Ariosto, 
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fra i noetri maggiori poeti, non trOTo traccia, perchè le radici di 
quella allegra poesia noti dlsceDdoDO tanto; mentre ne trovu trac- 
cia persino in Lucrezio e io Leopardi, la cui miscredenza ha uun 
tragica solenniti'i, un'austerità elevata, un dolore amaro, simili 
al lutto di un Dio morto. Ma questo profondo sentimento italico 
non somiglia aS'atto al sentimento religioso dei popoli settentrio- 
nali. Come l'idea del diritto, esso ha preso nella mente latina 
ordine, chiarezza e miaura; come l'idea del diritto, si è generato 
nella vita latina una forma esterna complessa, precisa e sacra, 
ha preferito sempre le credenze positive ad uno spiritualismo in- 
teriore poco determinato e poco curante del culto esterno. Per 
queste qualità latice del nostro sentimento religioso, anziché per 
essere stata sede del cattulicismo, ebbe l'Italia cosi grandi poeti 
cattolici, ed è il nostro secolo, a mìo avviso, che ne offre la prova 
più luminosa. Basta contemplar l'aspetto del Medio Evo 
grande movimento cattolico seguito alla Riforma per iute 
le origini di Dante e del Tasso ; ma ben più occulte sono le o- 
rigiui di Alessandro Manzoni, poiché se è vero che durante la 
sua giovinezza il culto recentemente rinnovato di Dante signifi- 
cava e aiutava un nuovo indirizzo morale del popolo italiano, se 
è vero che i fatti colossali dell'impero, che tante lagrime e tanto 
sangue versato dovevano disporre gli animi alla religione, è pur 
vero che il Manzoni usci da una società incredula ed avida di 
piac ri e che il suo ingegno dovette trapassar con le radici molto 
paganesimo letterario e molto scetticismo francese prima di toc- 
car quelle oscure perenni sorgenti del pensiero italico, che al 
primo contatto lo trasformarono, gli diedero l'improvviso fiore 
degl'Inni. 

È laggiù, signori, che io trovo le origini della ispirazione re- 
ligiosa di Giacomo Zanella; è nella ingenita profonda italianità 
dell'anima sua, più assai che nel suo immacolato carattere sa- 
cerdotale. Infatti l'ingegno di Giacomo Zanella fu per eccellenza 
italiano. Nessuno fra i nostri poeti di questo secolo si è intinto, 
direi, quanto lui, alla superficie, nelle letterature straniere, re- 
standone, quanto lui, intatto nel cuore. Egli si assimilò tutto che 
potè trovare nei poeti stranieri di chiaro, di corretto, di misurato, 
di conforme all'indole italica ; la sua natura respinse inesorabil- 
mente il resto. Lo sa chi ebbe consuetudine con lui, io sente 
chi legge i suoi versi, Io può notare chi meditando le sue ver- 
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sioDÌ osservi com'egli non abbia affrontato alcuno dei più origi- 
uali poeti stranieri ad eccezione dello Rheliey, che gli fu caro 
per un consenso arcano cod Leopardi, dimostrato da luì non 
tanto in uno de' suoi Paralleli letterari quanto con la più bella 
delle sue versioni, quella dell'inno alia Belteiza intellettuale, che 
gli rìusci mirabilmente leopardiana. Trovo poi che la profonda 
italianità sua fu temperata, colorata d'un carattere regionale 
spiccatisaimo, che fu per eccellenza una italianità veneta. 

Come la leggenda riconduce del paro all'Aain le origini ro- 
mane e venete, come il dialetto della regione veneta è tra i più 
puramente latini d'Italia, cosi il senno di Venezia antica ricorda 
il senno di Roma antica, cosi l'antica mente veneta fu chiara, 
seria, pratica a somiglianza della romana. Ma le abitudini del 
commercio, le condizioni dello Slato, le relazioni con l'Oriente 
hanno alquanto attenuato nel carattere veneziano l'austerità e la 
forza nativa, vi hanno posto una mistura di finezza greca, di 
accortezza conciliativa ; e ii secolare pacifico governo della Do- 
minante, infiacchendosi con l'età, ha in parte comunicato alle po- 
polazioni della materna terraferma la mollezza sua, e vi ha inol- 
tre generato un profondo sentimento conservatore che le vicende 
umane potranno distruggere, ma che vive tuttavia ancora, non 
senza dar segno di sé. Ora quella poesia in cui Giacomo Zanella, 
giunto alla maturità dell'ingegno, meglio specchiò sé stesso, è 
appunto latinamente grave, precisa, chiara, religiosa, venetamente 
conservatrice, conciliatrice, sempre mite, talvolta molle. 

Essa venne sorgendo in mezzo all'opera abbondante delio 
scrittore come, in qualche solitudine, un insigne monumento sacro 
sorge fra le pietre sparse e le minori dimore di coloro che tì la- 
vorano. Essenzialmente lirica, quindi disgregata e frammentaria 
in apparenza, ha veramente l'organismo di una potente unità. 
Ma prima di entrarvi a conoscerne l'interno disegno, la idea del 
poeta, i! culto che vi dispose, la lampada perpetua che vi accese; 
prima di sofTermarci fuori dall'edificio a considerarne la forma 
esteriore, vediamo, dirò seguendo una similitudine usata dallo 
stesso Zanella nel proemio alla prima edizione dei Veni, da qua! 
cava montana egli abbia tratte le sue pietre, e dopo quanto la- 
voro gU siano uscite, di sotto i primi strati, forti e magnifiche, 
vincitrici del sole e del ghiaccio quanto quelle che sono in Chiampo, 
sua patria. 
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EgVi stesso ci ha detto, col suo sciolto sempre dignitosaniente 
e correttamente elegante come un vecchio gran signore, quale 
sia stata la sua fanciullezza. 

Io l'anno ottavo 

Varcava allora e benchò d'ombra avvolta 

Onnipossento la natura al core 

Favellavami. Errar lungo le rive 

De' montani ruscelli, e le spelonche t 

Penetrar trepidando ove nel sasso 

Sculti i vestigi delle fate addita 

Rusticana leggenda; a primavera 

Di prato in prato la beffarda nota 

Del cuculo seguir, che sempre udito 

E non mai visto, mille volte al cielo 

Alle piante, a' cespugli, alla fontana 

Torcer gli occhi mi fea; sulle assicelle 

Dondolarmi del ponte e dal mulino 

Sbucar bianco di crusca abito e chioma, 

Fu la corta festevole odissea 

Della mia fanciullezza. 

Le scene campestri di questa odissea, il fondo piano e verde 
della valle quieta di Chiampo, le linee morbide e lievemente ma- 
linconiche dei colli, la montagna lontana che, levata al cielo, 
tutto domina, non solo parlano del poeta scomparso, ma ripe- 
tono pure oscuramento la particolare poesia che dissero silenziose 
al suo cuore, che il suo cuore palpitando raccolse e, dopo assiduo 
intenso lavoro, palpitando ancora, versò. La natura nulla vi mo- 
stra di colossale, di pauroso o d'eroico ; i composti eleganti colli 
hanno nei loro intimi valloncelli un'aria meditabonda; voci di 
mobili rivi, bocche silenziose di caverne, soffi tepidi che salgono 
talvolta dal cavo d'una sorgente profonda, movono la immagina- 
zione; e se le vecchie rigonfie inferriate delle finestre di Gia- 
como, simili ad una vieta retorica, male gli lasciavsn vedere un 
breve tratto di cielo, una valle angusta, poteva egli però con 
gli occhi e il desiderio e la fantasia salire dalla sua cameretta 
a quel gran faggio del Caverlero che spia sconfinati orizzonti. 

Questo fu il mondo che primo entri nel cuore del fanciullo 







6 cui ritoruavano i sogni dell'uomo quando una sera, sul decli- 
nar delia vita, sedeva tacito al focolare deserto della caaa pa- 
tema, meditando non senza tristezza, davanti all'ultima tremola 
vampa, il fuggir del tempo e i problemi della tomba; dell'uomo 
che ritrasse la sua meditazione nelle mirabili strofa della Veglia: 

Che soti'? Che fui? Pel clivo 

Della vita discendo e parmi un'ora 

Che, ffarzoncel furtivo, 

Correa sui monti a prevenir l'aurora. 

In questo mondo angusto vivevano due persone che il fian- 

ciullo amò con la tenerezza appassionata dei nostri anni più de- 

. Erano uti prete ed un soldato di Napoleone. Il prete gli 



irlava di religiot 
i cose 1 
Sonno : 



un remoto rinnovamento cristiano e pa- 
siraile a quello che il poeta vide poi nel 



La man Bianca e !a Nera 
Stringon d'amore il patto. 

Il soldato gli raccontava le glorie e gli orrori delle guerre 
di Spagna, l'eroismo dei nostri reggimenti 

Fidi al vessillo e del mortale inearco 
Orgogliosi .... 
gli assalti dei fanti di Lechi e le cariche dei dragoni di Schias- 
setti, in modo da ispirare al mite fanciullo, insieme al ribrezzo 
della guerra, la indistinta idea di altri futuri battaglioni, dì altri 
squadroni italiani che combattessero e vincessero nel nome d'I- 
talia; in modo da ispirargli il germe di quella passione con la 
quale, nel novembre del 1848, vaticinava la riscossa e il ritorno 
di Carlo Alberto sul Ticino: 

In capo l'Allobrogo 
Rimette il cimiero, 
E vindice impavido 
Sull'insubre vallo 
il cavallo. 



Se il ragazzo avesse potuto trovare fra le sue montagne native 
sufficienti libri per istruirsi, come Leopardi, da aè, forse il suo 
pensiero poetico si sarebbe composta una forma diversa, ma egli 
entrò invece, in tenera età, nel Beminario di Vicenza dove rice- 
vette la forte impronta che porb'i visibile fino alla morte. 
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Quando io penso al mio paese nel tempo in cui Giacomo Za* 
nella ebbe la sua educazione letteraria, ossia negli anni fra il '30 
e il '40, mi viene in mente un arcipelago di qualche oceano ve* 
ramante pacifico, unMsoletta dove il sole mite, il molle clima^ la 
teritt dilettosa 

Simili a sé gli abitator produce. 
La bandiera d'un potente padrone lontano, inalberata su quattro 
macerie e quattro artiglierie rugginose, custodita da pochi stra- 
nieri barbogi, basta con un governatore bonario e un esattore 
alquanto meno bonario, a mantenere nella gente il concetto di 
quella gran potenza lontana cui il paese appartiene, e insieme a 
far camminare le cose come piace al padrone ; il quale, purché 
non si tocchi né con mano né con lingua la sua bandiera, la sua 
gente e lui, lascia vivere in pace e in letizia. Vi ha bene qualche 
raro spirito inquieto che dai viaggi riporta in patria certe tur- 
bolente idee d'un viver diverso ; vi ha bene qualche spirito sel- 
vatico che si rode pensando al tempo in cui non c'erano gover- 
natori nò esattori nò artiglierie né bandiere d' oltremare ; ma il 
grosso della gente non ha di queste malinconie per il capo, e si 
piglia la vita in pace, ciascuno secondo il proprio talento, com- 
movendosi appena se delle navi da guerra passano al largo, o se, 
lontano lontano, in alto mare, tuona il cannone. Tale mi appare 
attraverso la nebbia di cinquant'anni il piccolo mondo vicentino 
chiuso in sé nella grande ombra della bandiera austriaca, cinto 
di un altro mondo quasi sconosciuto, privo di qualsiasi vita pub- 
blica, e inteso, poiché le vie maestre dell'azione e dell'ambizione 
so-no impedite, alla ricerca del piacere privato, secondo le incli- 
nazioni diverse ; scosso talvolta dal fragore lontano di una guerra, 
di una rivoluzione, ma persuaso che vi é alleanza fra la potenza 
divina e l'austriaca, e che ambedue sono del paro perpetue. 

La ricerca del piacere é il carattere morale di questo tempo, 
manifesto nei costumi, latente negli studi. Gli studi più dilette- 
voli vi sono in onore, il paese luccica di vernice letteraria ; ma 
la letteratura é considerata essenzialmente un'arte dì ornamento, 
uno spasso elegante. Si preferisce il verso alla prosa, non si trat- 
tano temi che possano spiacere alla censura politica e alla cen- 
sura ecclesiastica, non si cerca di rispecchiare nell' arte la vita 
vera. Se un solo vero poeta sorse allora in Vicenza, il Oabianca, 
non vi mancano però cavalieri che sappiano mettere in sonetti 




- 10 — 
i loro amori e le loro cortesie, non vi tnan- 
lare a dovere i loro brindisi , non 
vi mancano uoraioi tli spirito che possano mandar attorno in fron- 
zoli classici la loro maldicenaa ; e in società questi poeti d'occa- 
sione sono ammirati, le loro poesie manoscritte corrono i salotti. 
Nel seminario, il maggior centro, allora, degli studi, la cul- 
tura era pii'i profonda e seria, e se ne faceva un uso migliore; 
ma poiché laici e chierici erano in quel tempo uniti di cuore e 
molto si mescolavano insieme, la loro cultura aveva, in fondo, lo 
stesso carattere. Anche nella scuola ecclesiastica sì chiedeva agli 
studi letterari il piacere ; era però un piacere più elevato, era il 
piacere che si trova nella contemplazione e nella imitazione della 
forma classica. Quelli erano anni d'oro, in un certo senso, per 
il Seminario di Vicenza. Oiacomo Zanella vi ebbe prima a mae- 
stri e poscia a colleghi un' etetta di valentuomini che nei clas- 
sici avevano attintii, forse senz' avvedersene, molta larghezza di 
I senso d'italianità, anzi di latinità, molto forte. Erano 
adoratori della forma latina e religiosi custodì nel loro insegna- 
) come nello loro scritture italiane, di quella forma accade- 
mica, pura d' ogni modernità, che aveano per sacra ed etema, 
che parea loro sufUcieute a tener luogo del concetto ; fbrma si- 
mile a un famoso vino centenario che ha perduto colore, s^ore, 
fragranza, ma che pure, malgrado la sua vacuità aquosa, può 
dare all' ìmmagioaztoue un falso e superstizioso piacere. Questo 
culto di vecchi vocaboli e modi, questa senilità conservatrice se 
vanno ascritti in parte alla forza delle tradizioni e in parte alla 
debolezza del pensiero, si spiegano pure con una deficienza nella 
stessa base classica dell'insegnamento, con una relativa scarsezza 
dell'alimento greco, che avrebbe aggiunto al pensiero vigore e 
dato alla parola semplicità. La imperfezione del gusto era tale 
che i versi immortali del poeta-più nutrito di bellezza greca, 
Giacomo Leopardi, essendo entrati la prima volta nel Seminario 
di Vicenza in un solo volume con gli inni del Mamiani, questi 
ultimi, che ora più non si leggono, erano ammirati, e della gran- 
dezza leopardiana nessuno si accorse. Allora Io Zanella che ciò 
confessava, vergognandone, a me e che poi rese magnanimo 
omaggio a Leopardi, allora, dico, lo Zanella non aveva più di 
vent'anni ; e certo dopo quel tempo approfondì a poco a poco la 
sua cultura greca, se qualcuno che lesse da scolaro con lui 
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maestro il Filottete di Sofocle, così meravigliosamente umano, 
ricorda con quali entusiasmi egli venisse penetrando più tardi nel 
sovrumano Eschilo, cui privatamente chiamò il più grande degli 
antichi poeti. 

Nel proemio 4illa prima edizione dei Versi, Io Zanella riconobbe 
i difetti del suo tirocinio poetico e soggiunse di non dolersene, 
poiché) se i metodi del Seminario gli avevano lungamente impe*- 
dita la spontaneità e la originalità del concetto, gli avevano però 
bene appresa l'arte dello scrivere. Infatti egli acquistò in Semi* 
nario quella vasta e solida cultura latina sen2a la quale nessun 
poeta mai, nella nostra patria, ha potuto, almeno fino ad oggi, 
creare opere sicuramente durevoli. Tutto lesse e con memoria stra- 
potente tutto ricordò ; e come il Parini^ cui ebbe simili alcune 
linee della figura, fece proprio sangue del nutrimento antico, si 
che nessun altro moderno potrebbe altrettanto facilmente vestirsi 
di latino augusto panno^ com'egli scriveva ad Antonio Sandri : 

A te che di latino augusto panno 
suoli vestire il povero mio verso. 

Però anche il gusto latino si educava allora cosi delicato e 
molle, che^ come non si comprendeva Leopardi, cosi non si com- 
prendeva il solitario Lucrezio. Ricordo che lo Zanella, fatto ma- 
turo e intellettualmente libero, ammirava, quasi gli riuscissero 
nuove, certe rudi e forti magnificenze lucreziane, come i tratti 
sulla follia dell' amore e sul viver ferino delle prime genti, che 
gli oscuravano perfino Virgilio. 

Il soggiorno ch'egli fece in Seminario fino al 1853 spiega co- 
m'egli acquistasse tardi questa libertà intellettuale in cui trovò 
la sua via e la sua potenza. Molto tempo dopo avere scritto il 
citato proemio gli pareva non possederla ancor piena per quanto 
riguarda la forma, e su certe abitudini, non del tutto vinte, della 
mente e della penna aveva malinconiche parole che non mi paion 
lontane, in fondo, da quel 18* sonetto dell' Astichello, in cui il 
poeta si compiace d'esser finalmente uscito all'aperto e di sen- 
tire il vero, meglio che nei libri dei maestri, nella natura, dove 

al cor tutto è lingua e tace l'arte. 




III. 



Là dove si chiude il primo stadio del suo corso e sta per 
cominciare il eecoDdo, il glorioso, sorge ima pietra miliare, che 
nell'opera di Giacomo Zanella tiene il posto dell' Urania nell'o- 
pera di Alessandro Manzoni. L'Urania, uscita in luce nel 1809, 
quando Manzoni contava ventiquattro anni , è il più splendido 
saggio che un allievo di Ugo Foscolo e del Monti potesse dare 
di sé; è l'ultimo lavoro di scuola e di maniera che l'autore degli 
Inni Sacri conducesse prima di concepire la Bisurreeione. Qua- 
rantacinque anni dopo, Giacomo Zanella, che ne conta trenta- 
quattro, è allo stesso punto. Le sue descrizioDi poetiche di Bas- 
sano, di Possagno e del Lario , pubblicate nel 1854 da Fedele 
Lampertico, sono pure un saggio mirabile della stessa scuola e 
È ancora il linguaggio artificioso dell' Z7- 
ppreso dal Monti , e , sopra tutto , dal Foscolo ; perfino 
le populee rive il primo verso dello Zanella ricorda il primo 
verso del Manzoni. Vi s'invoca Venere, candida Dea, che spenga 
le ire di Marte, vi si augura un nuovo l'indo Lombardo, vi si . 
ascoltano i lauri vocali di Elicona, lì verso, mirabilmente tor- 
nito, suona ma ancora non crea; ancora non è intesa fra Doi la 
beffarda voce dello stesso autore d' Urania, che pure fin dal 1818 
ai era fatto così maledire da un ridicolo Apollo : 
Giammai non monti il corridor che vola 

Ma intorno al vero aggirisi 

Viaggiando pedestre ìl vostro mondo. 

Non spiri aura di Pindo in sua parola. 

Tutto ei debba dall'intimo 

Suo petto trarre e dal pensier profondo. 
Ma quegli sciolti, che !o Zanella ripubblicò in parte dopo quat- 
tordici anni, emendati e purgati d'ogni scoria mitologica, son 
l'ultimo de' suoi lavori di scuola e di maniera, dopo il quale 
incomincia lo splendido ciclo di poesie originali in cui si rivelò 
veramente l'intimo suo petto e il suo pensiero profondo. Furono, 
direi, l'aria aperta ed it sole, furon le vitali correnti del pensiero 
R del sentimento moderno die lo trasformarono. Prima un'ami- 
cizia di cui lascia documenti insigni , poi 1' ufficio di pubblico 
professore che tenne in Venezia, in Vicenza, in Padova, gh prò- 
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caciarono la visione inattesa dall'immenso lavoro scientifico con- 
temporaneo , febbrile , potente , meraviglioso nelle sue vittorie , 
nella sua continua azione su tutti i campi. Venne in pari tempo 
a contatto con le letterature straniere e n^ebbe pure una scossa 
elettrica, una luce , una commozione mista di stupore e di sgo- 
mento. Nel 18S5 gli giunse per la prima volta alle mani , tra- 
dotto in francese, il più singolare fra i poeti tedeschi; e mentre 
forse questi , morendo amaramente , fibra a fibra , scriveva dal 
letto de' suoi tormenti air ultima amica e chiudeva la lettera 
così : <c Profondo afianno, il tuo nome è Enrico Heine » , Oiacomo 
Zanella, che poi gli fu severo, ne parlava con entusiasmo a un 
suo Incoiare giovinetto, gliene leggeva dei brani scintillanti di 
riso demoniaco e di lagrime divine, ne stupiva, ne fremeva, ne 
godeva con tutti i nervi; e se il ragazzo se ne inebbriava, egli 
più ; egli che tanto si fece amare dagli allievi suoi perchè aveva 
e fino alla morte serbò, nelle cose dell'arte, la fresca, impetuosa, 
mobile sensibilità di un fanciullo. Però la forte italianità interna 
della sua natura resistette , non potè venir penetrata ; penetrò 
essa invece lentamente, costantemente ogni materia straniera che 
toccò, si assimilò quanto l'attraeva, quanto le repugnava respinse. 
Ed ora, giunti a fronte dell'edificio insigne che nella matura 
virilità egli eresse meno per la gloria propria che per la gloria 
delle cose eterne, consideriamone l'aspetto esteriore. 

Dalle terzine per le nozze Porto Prina agli ultimi, sonetti del- 
VAsiichello^ la rispondenza dello stile è perfetta. Vi è in questo 
lavoro poetico di trentanni non solo la unità organica del con- 
cetto, come poi vedremo, ma la unità organica pure della forma. 
La forma è classica e ha tuttavia una impronta personale. Questa 
forma classica non è quella più artificiosa e aspra del Parini, nò 
quella magnifica e sonora di Vincenzo Monti, né quella potente- 
mente elaborata del Foscolo, ne' quella semplice e austera di 
Leopardi , né quella esangue di Achille Monti e della scuola ro- 
mana , né quella più viva e calda dell' ode al D' Ancona e di 
altre fra le meno recenti poesie del Carducci ; benché, strano a 
dirsi, è a quest'ultima che più somiglia. Nella elaborazione che 
lo Zanella ha fatto in sé della forma classica , io sento il fondo 
latino della stia cultura e il carattere veneto del suo spirito. Le 
forme latine vi prevalgono e vi presiede una ragionevolezza ve- 
neta che vuole la espressione più misurata , una finezza veneta 




cbe vuols il vocabolo più scelto, una mollezza veneta che vuole 
il suono più dolca, He le ultime pietra dell'edificio ei possono 
distinguere dalle prime, è solo per il oolore; paiono più nuove, 
coin'à naturale, perchè trent'aiini non paesano invano ;« il color 
di nuovo che hanno i sonetti de]VAstÌckeUo consìste in una m&g' 
giora apontaneitii , in una più signorile disinvoltura. 

Noi non sappiamo se l'arte italiana, nella sua presente evolu- 
EÌone, troverà una forma diversa che sia duratura; noi non sap* 
piamo se il ramoso adagio •». sur des pensers nouveaux reisooa 
dee vers antique^ * sia un errore e se non valga anche in arte 
il consiglio evangelico di mettere il vino nuovo negli otri nuovi; 
possiamo avere questa opìnioiip ; ma nessuno negherà che la 
opinione contraria abbia per sé utia lunga esperienza. La poesia 
italiana non ha dato da un pezzo opera di provata vitalità che 
non mostrino un linguaggio più o meno semplioe , ma seiapra 
studiato sugli esemplari initichi come quello del Parini, dello 
stesso Manzoni e dello Zanella. 

Trovo pure una impronta personale nella forma metrica predi- 
letta da lui, che scriveva ad lilena e Vittoria Aganoor : 

Cliiudan argini nugusli 11 procelloso 

Vortice del pensici- tal che si volga 

Sull'uman core più possente. 

Sia che nella Conchiglia fossile egli dica all'uomo : 
T' avanza, t' avanza 
Divino straniero; 
Conosci la stanza 
Che- ! fati ti dioro ; 
Se schiavi, sa lagrime 
Ancora rinserra 
V, giovin la terra; 

sia che nel Lavoro egli dica agli artieri; 
Compagni ' 'spontanei 
Voliamo al 1 ivoro, 
11 tempo piecipita, 
11 tempo tì te-ioro ; 
Tesoro che 1 ozio 
Lo spinto ìtFranea, 
S'adiloppia ai magnanimV, 
Usato non manca; 






— lò- 
ia che negli Ospizi marini^ perfètta lirica in cui è fuso un po' 
del metallo di Byron, egli dica al mare : 

Tuy mare, disserra ^ 

Il grembo materno; 
Tu sveccbia la terra, 
Tu giovane, eterno; 
Sommergi, ritempera 
Nell'onde lustrali 
Le razze mortali; 

si sente che nella rapidità del Terso senario s'infiamma la sua 
ispirazione, che il calore dell'anima gli fa dimenticare, non l'eletto 
linguaggio, ma bensì certi artifici dello stile. Mai egli non ha 
infuso tutto so stesso nel verso come in queste strofe di suono 
veemente e tuttavia morbido» fluido, che a me paiono sottili, ele- 
ganti e forti come colonnine d'un sol pezzo, non però di marmo, 
non tormentate dallo scalpello, ma saettate dall'alto in getti di 
bronzo ardente. 

£^li ha pure stampato della propria impronta la forma inte- 
riore, per cosi dire, delle sue liriche, il metodo secondo cui le 
condusse. Come si convenne alla sua indole delicata, eccitabile, 
eontemplativa, procedette volontieri dal piccolo al grande, dal 
sensibile al soprasensibile. Una conchiglia, un cespo di rose, un 
uccellino fermano il suo pensiero per imprimergli lo slancio lirico 
che lo porterà oltre i secoli, oltre i mari, oltre le stelle; e a questo 
procedimento, antico certo quanto la poesia, ma da lui preferito 
agli altri più impetuosamente e più solennemente lirici, egli si 
venne legando sempre più. Nel tempo del suo riposo, sulle rive 
dell'umile Astichello, fra le rose della villetta virgiliana è quasi 
sempre cosi ch'egli canta. Ma pure solo forse in questa parte in- 
teriore della sua forma si disegna una volta la linea straniera. 
Il fiero pellegrino che cadde col grido Excelsior sulle nevi su- 
blimi, non era il solo della sua famiglia, aveva qui un fratello 
minore, che, dissimile da lui nel viso, si mise con lo stesso genio 
ardente per un cammino avventuroso, sali, prima dell'aurora, verso 
una patria ignota che solo a sera raggiunse ; non ebbe come suo 
fratello una bandiera superba e un grido potente a commovere 
gli uomini, ebbe una lampada fedele e fu il pellegrino della Re- 
ligione materna: 



Sereno avanza il passo 

Per l'aria tenebrosa 

Finché su breve sasso 

stanco la lampa ai posa ; 

Posa attendendo il messo 

Che lo rinnovi nel materno amplesso. 

It messo è venuto, il pellegrino à scomparso, ma la nobife lam- 
pada aplende ancora sul sasso dov'egrli ^^ Po^- ^O" ^'^ laacieremo 
estinguere ; essa mostra, come una stella, il cammino a chi sale 
il monte, essa illumina l'aria tenebrosa oltre il sasso; ciascuno 
che passa dirà : chi la pose ? e l'onorerà 



IV. 



La bella forma, lasciò scritto lo Zanella, è un vaso del Cellini 
che, ancorché vuoto, è sempre prezioso. Sia detto con riverenza, 
la similitudine non calza ed egli stesso l'ha sentito, poiché pro- 
prio è del vaso ii poter contenere, proprio è della parola il con- 
tenere veramente; e veramente la bella forma ch'ali con tanto 
amore lavorò, non fu vuota, contenne. La paragonai ad un insi- 
gne monumento ; ora è tempo di penetrare in esso, di esplorarne 
le ombre, la disposizione interiore, l'ampiezza e l'altezza, gli ar- 
cani del culto. 

Leggete questi versi del poemetto Milton e Galileo : 

Ove pur fbsse 

Che rigida scienza, a' corpi intesa, 
L'alme obbliasse, riprendesse i regni 
Atei la carne, le robusta fedi , 
I magnanimi istinti e le speranze 
Immortali dell'uomo orrenda piena 
Di torbidi marosi travolgesse : 
Conservatrice del superno foco 
Che l'avvenir rallurai, arca di Dio, 
Sul tetro abisso Poesia galleggi; 
E alle giovani stirpi cbe redente 
Scsndon dal monte a ripigliar gli alberghi. 
L'antico ver cbe gli avi tralignati 
Ebbero a scherno, un'altra volta impari. 

L'idea creatrice del poeta è qui, ed è un'idea del cuore. Non 
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. meditato proposito virtuoso ; non è tin atto delta sua co- 
L morale. Giacomo Zanella fu artista vero e noi suoi sco- 
lari lo abbiamo adjrato per questo che dell'arte a noi cara egli 
ebbe un alto, fiero concetto, che l'amò per lei stessa, che la volle 
signora e non serva ; onesta, fiera, dignitosa signora, ma non 
serva mai di alcuno per quanto grande, non della morale, non 
della fede. « L'arte, • egli scrisse » deve mirare all'arte, cioè alla 
espressione del bello ; se poi da questa espressione del bello nasce 
il conseguimento di qualche nobile fine, tanto meglio ; sarà dop- 
pia la gloria e doppio il trionfo dell'arte ». 

L'anima di Oiacomo Zanella prima della sua poesia fu conser- 
vatrice di un fuoco superno, naturalmente avversa a tutto che 
fosse disordine, intellettuale o morale ; sempre la bontà parve a 
lui bellezza e dove bontà non era bellezza non vide; intese scri- 
vendo fare opera d'arto e gli riusci necèBaariamente opera buona ; 
nel Milton e Galileo cui scrìsse a 47 anni e mi lesse, appena 
scritto, con lagrime, diede la ragione dì- ciò che per lui da lungo 
tempo era amore; e, sopra tutto, vide nel fuoco superno, < si come 
in fiamma favilla si vede », non solo la luce delle verità sovran- 
naturali ma la favilla pure dell'arte, che d'ttlto procede e all'alto 
risale se non ó e tórta da falso piacere i, di quell'arte che, come 
Dante scolpi nel verso e Giacomo Zanella commentò in prosa, 
e a Dìo quasi è nipote » e non dimentica il suo progenitore. 

Tutto ciò ch'egli scrisse su questo tema viene da due emozioni 
diverse che padroneggiarono l'animo suo, l'una forse prevalendo 
negli anni della calda immaginazione, l'altra certo prevalendo 
negli anni in cui si sentiva discendere alle ombre della tomba. 
L'ammirazione per la grandezza e l'orrore per l'orgoglio della 
scienza sono nell'opera sua i due più potenti generatori d'ispi- 
razioni che glorificano l'uomo o si rifugiano in Dio, procedenti 
le une dalle altre, congiunte le une alle altre, come le navate 
luminose di un tempio dove il popolo prega conducono e sono 
c<mgiuute alla pìi!i oscura e grandiosa parte dove si celebrano i 
misteri. 

Il primo di questi concetti appare più puro nell'Ode L'Indu- 
stria, nell'altra Per ii taglio dell'Istmo di Suez, come negli 
sciolti dedicati a Fedele Lampertico. L'ammirazione dell'uomo è 
qui candida, piena, scevra di sgomenti e di sdegni. Il poeta è 
ancora come iaebbriato dello spettacolo novo del progresso umano, 
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dal cammino che il moado ha htto meatr'eg:li studiava latino e 
teologia io Seminario, o T'insegaaTa grammatica e retorica. Egli 
sttluta l'uomo « delle cose pacifico signore » a cui servono os8e> 
qaiosi il fuoco e l'onda, mentre il suo spirito infaticato move di 
cielo in terra, lì nostro secolo gli pare un'epopea meravigliosa di 
giganti; si felicita di vedere caduto l'antico edificio di servi e 
di signori, instaurata la eguaglianza oìtìIs, liberamente coltivati 
i latifondi 

Che orante cenobita abbandonava 
Alla randagia pecora, 
centuplicata la potenza delle industrie ; ride del vate barbogio che 
insorge a gridar fuggiasca l'innocenza antica perchè i contadini 
imparano a leggere; celebra il pensiero umano che ascende glo- 
rioso al suo merìggio; vede Europa, lieta 

delia Fé' clie in un amplesso 
I suoi possenti popoli comprende 
salire 

Verso ti cheto splendor di un di promesso ; 
annuncia alle genti di Oriente che noi verremo armati di com- 
passo e di quadrante a' lidi del Gange per rigenerarle, per mover 
con esse fraternamente fra le palme, insegnando alle folte ombre 
odorate i nomi di Humboldt e Volta. Mella Conchiglia /ossile la 
sua visione dell'umanità moderaa è tuttavia serena ed egli canta: 
Sui tumuli il piede 
Ne' cieli lo sguardo, 
All'ombra procede 
Di santo stendardo ; 
Per golfi reconditi, 
Per vergini lande 
Ardente si spande. 
Ma nelle quartine intitolate Telescopio e Microscopio, all'ammi- 
rasione che gl'ispira un magnifico elogio della scienza, succede 
il buio religioso sgomento dell'impotenza sua di fronte ad alti e 
vitali problemi. Onde sì mosse l'universo? egli domanda. Ove 
va? Le stelle sono abitate? E da chi? 
Risponde : 

Muore la lampa e scuro un vel si i 
Sullo sguardo detl'uom che sbigottito 
Scorge per entro l'ombra Iddio che pae 
Novi soli a librar nell'infinito. 
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Nelle strofe A mia madre egli ammira ancora la Bcienza che 

scende nel mare e vola Fra gli astri, ma la consiglia di accom- 
pagnarsi alla sapienza, di rispettare i confini posti all'ingegno 
mortale. Se modera i suoi ardimenti, leggevasi nella prima edi- 
zione : 

Nettare allor di nullo amaro infetto 

È del ver la ricerca all'intelletto. 
Ma più tardi , crescendo i suoi terrori , gli parve aver detto 
poco e ritoccando questi soli versi di tetta l'ode, scrisse : 

Senza quel freno angoscia e nua diletto 
È del ver la ricerca all'intelletto. 

Nella Veglia l'angoscia sale. Questa scienza, che fa? Che vuole? 
Che deforme orrida cosa vien traendo alla luce? Di che tenta 
persuadermi ? I suoi gloriosi cultori, io poeta che la celebrai con 
Io splendore dell'arte, col più candido entusiasmo, e quanti siamo 
per cui Cristo è morto , tutti discenderemo da due scimmioni 'i 
E^li lascia tale indegnità a chi 1' ha pensata, volta le spalle, 
DOD senza una tempesta d'interna lotta, alla ecienza che lo aveva 
prima ammaliato, e move soliogo verso l'Oriente, onde aspetta una 
luce migliore, onde spira una brezza fragrantfl che gli promette 
le gioie di un altro mondo. 

Questo è ormai il suo cammino ; è in questo punto che per- 
correndo l'opera sua dopo averla paragonata ad un tempio, è in 
questo punto che noi entriamo nella oscura e grandiosa parte 
dove si compie il mistero. Vedete i versi scritti dopo una lettura 
della Imitazione di Cristo, Tutto si è fatto buio intorno al poeta 
il secolo che già gli parve sì luminoso; solo quell'aria fragrante 
spira ancora, spira più forte, sempre più forte, ed egli sente a- 
desso onde viene ; viene dalle celle sepolcrali dei Santi antichi, 
ha l'odore salubre dell'erbe amare che crescono nei cortili soli- 
tari dei chiostri. Allora quella tempesta d'interna lotta, con la 
quale era entrato nel nuovo cammino, si placa, ed egli si guarda 
tremante alle spalle i passi perigliosi. A quale abisso per poco 
non lo aveva condotto il suo entusiasmo per il genio umano e 
la scienza I 
Come mai? 

Dal tuo volto, o signor, sulla mia traccia 

Tutto io vedeva illuminarsi il calle; 
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Ma te già non vedea, ehò alla tua faccia 
Volte io tonea nel mio cammin le spalle. 

. E ora? Ora una voce sommessa gli parla nelle tenebre dove 
sta vegliando, prostrato all'altare : 

fortunata l'anima che intMtde 
Del Signore la semplice parola 

Che le vieti dentro sussurrando; e prende 
Dal labbro eterno il detto che conscia! 

Fortunato l'orecchio a cui non giunge 
Vano rimbombo di terrestri eveuti 
Ma dell'eterna Verità che lungo 
Non è mai dagli umili, ode gli aeranti ! 
E fortunati gli occhi allo splendore - 
Chiusi del moudo, e notte e giorno apei'ti 
Nelle denso caligini del core 
Di Dio gli arcani a contemplar scoperti ! 
face domandi f De' tuoi sensi, o figlio, 
Chiudi la porta: così sol ti lìce 
La voce udir che con sottll bisbiglio 
FasBÌ all'orecobio de' gementi e dice: 
anima affannata, io la tua pace, 
lo la tua vita. Nel mio sen raccolta 
Quel che l'altera tua ragion ti tace 
Dal tuo Signor sommessamente ascolta. 

Non sai tu sole cose esser l'eterna, 
L'altre menzogna 1 

Giacomo Zanella toccava allora il vertice della sua fama; prò- 
fessore di letteratura italiana nella Università dì Padova, «ra 
riverito ed amato dai suoi scolari. Pure la tristezza di questo 
canto fu foriera d'altra più cupa malinconia; una nera nube di 
orìgine fisica gli avvolse lo spirito e lo nascose per tre anni agli 
uomini. Ne usciva iutatlo d'ingegno, ma trìste ancora, cantando 
di sé: 

Ed or d'anni gravato e dì sventura 

Spezza la lira, e nel profondo oblio 

Dell'Universo ogni speranza e cura 

Uipone in Dio. 
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II sole gli entrò ancìora ndll'ftQinia) e parve, dopo quei tre 

inTerni 

Noiosameate eguali, 
Amaramente eterni 

una nuova primavera del poeta^ il quale rinverdì come pianta 
spogliata nel primo autunno dalla grandine» che risponde ancora, 
secondo può, al sole, e sì copre frettolosa di gemme; ma il suo 
verso sereno non rispecchiò più che la natura ed il cielo. Nel- 
VAstichellOy l'ultima e la più perfetta opera dello Zanella, non è 
vestigio degli entusiasmi antichi; egli ha fastidio della scuola 
che gli par diventata razionalista ; il fischio del vapore, fumante 
mostro, l'ofifende, gli pare ironia, e solo gli parla di genti con- 
giunte nella sete deiroro; niente, agli occhi suoi, vale la pace 
d*un asilo campestre, lontano dalie vie dei dotti e dei potenti, 
dai campi di battaglia, della sciensa, della politica ed anche della 
letteratura, ove i poeti d'Italia, ^late creature, cercano darsi 
morte a vicenda. E ancora tanta quiete gli è poco. Vorrei, egli 
esclama in versi d'insuperabile fattura, 

Esser vorrei l'allodola che ascende 
Ilare i cieli e si travolve e gira 
Sotto le nubi, che cantando fende. 

Scegli comparve ancora sul campo delle prime sue vittorie, fu 
con cipiglio severo, con parola dura e con amaro sarcasmo. Noi 
carme V Evoluzione magnificò la potenza della natura 

Florida, invitta ed una 

sopra l'uomo, come in passato aveva magnificato la potenza del- 
l'uomo sopra la natura, e fu con le labbra ancora frementi di 
una ironica allusione alla scienza umana, ch'egli lasciò la terra. 
Questo lungo corso del suo pensiero è come l'asse dell'opera 
sua, ne indica la maggior dimensiona interna, risponde alle mag- 
giori altezze cui la sollevò; è in esso e per esso che sarà misu- 
rata dai posteri. Ma egli ne compiè i Jati, consacrandovi, direi, 
tutti i sentimenti che più onorano l'uomo. 

Se la Fé mi toglie 
Dal volgo degli umani, umano il core 
Ho pur nel petto e non ignoro il pianto. 

Anche all'amore immortale diede un altare, egli che portò fe- 
delmente sul cuore la veste sacerdotale, e che sull'altare dell'amore 



avrebbe potuto scrivere come gli Ateniesi: Dtù ignoto. Un altro 
altare diede alla patria. Tre auni prima di morire, riproducendo 
per l'ultima volta le sue poesie severamente scelte, riconsacrò su 
questo altare insieme alla memoria di Daniele Manin e dei caduti 
a Vicenza e a Solferino, anche la grande idea nazionale, che fu 
la stella del Coute di Cavour: 

Itali fummo. Ed esultavi allato 
D'Emmanuello in Campidoglio atteso 
Quando cadevi e dell'Italia il fato 
Parve sospeso; 

la grande idea che non cadde, e per la quale il poeta, alla vi- 
gilia della morte, pregò, riverente, pace e benedizione. Consacrò 
l'amicizia, le gioie e i dolori delle famiglie che amò; e le sue 
novelle poetiche possono paragonarsi a pie rappresentazioni della 
virtù amabile e del vizio defórme. Onorò finalmente la bellezza 
della natura ; i brevi quadretti che ne dipinse, somigliano nel 
suo volume finestre aperte al vento, al verde, al sole. 

Una parte dell'opera sua poetica è tuttavia sconosciuta. Non 
parlo dei versi che con grazia e liberalità regale venne privata- 
mente prodigando ai conoscenti e agh amici, e che poi con forse 
troppo delicata coscienza dì artista rifiutò di raccogliere. Parlo 
di versi composti negli ultimi suoi giorni, e non ancor finiti di 
limare ; perchè il suo nobile ingegno mal sofferse di accompa- 
gnarsi al suo debole corpo e no adegnò la legge; giunse a viri- 
lità lungo tempo dopo di lui, e parve salire in potenza quando 
le membra cadevano Ili vecchiaia, simile agli alberi radicati fn 
i pavimenti antichi di Villa Adriana, che erompono poderosi al 
cielo fra le muraglie in rovina. Sino alla fine lavorò con ardore 
d'ispirazione al futuro volume Astichello, che doveva comprendere 
nella sua mente cento sonetti. Pochi giorni prima di morire, afSdò 
sospirando ad un giovane amico, l'abate Eumor, il manoscritto 
degli ultimi canti. Li ho veduti, e mi è cortesemente permesso 
di leggervi questo sonetto, ispiratogli da una giovinetta, figlia 
d'ignoti e allevata da poveri contadini : 

Vivrai, morrai d'un casolar remoto 
Nel buio asilo, IVa vincastri e fusi; 
Nel pollaio e nell'orto ogni tuo voto 
E del cor tutti i sogni avrai rinchiusi, 



Vergtn beltà di nascimento ignoto 
Che ne' sembianti di pudor suffiisi 
E nel vìvo degli occhi allegro moto 
La gentilezza del tno sangue accusi. 

Ma tu, negletta, allor che sovm i duri 
Guanciali all'annottar pieghi la testa 
Hai sonni placidiasimi e sicuri; 

La madre tua, sllbbiata Tanrea vesta. 
Chiede al sonno itn oblio che tu le furi 
Ed al tuo grido con terror sì desta. 

V. 

Signori, non vi parlerò delle versioni poetiche dello ZanellK 
che furono gift esaltate ad arte per deprimere le poesie originali. 
Molte di queste versioni sono mirabili, ma non è per esse che il 
nome di Giacomo Zanella vivrà. Il tempo breve non mi concede 
neppure di ricordare distesamente le sue prose letterarie. Kicche 
di senno e di erudizione, non sono tuttavìa che l'ombra scolorata 
di un mondo vivo cui portò in sé questo * Mago gentil che tutto 
seppe». Nella conversazione Tamiliare pareva veramente un mago 
che tenesse prigionieri gli spìriti di tutti i grandi scrittori an- 
tichi e moderni e di moltissimi tra i mediocri. Era un mago bo- 
nario, nou lì incomodava per vanìtù, senza ragione. Non li teneva 
nel capo, la sua mente non pareva ingombra mai, era una mente 
chiara, semplice, agile. Lì teneva nel petto; e quando, conversava, 
non solo d'arte o di politica o di morale, ma di persone altresì 
e dì cose, ne chiamava su dal fondo uno o l'altro nel momento 
opportuno, più spesso i latini e Dante, e ne aveva pronta, spon- 
tanea la citazione appropriata. Qualche rara volta non venivan 
subito, parevano ribellarsi; allora il professor Zanella, aggrottate 
le ciglia, lÌBsì gii occhi nel vuoto, andava dicendo al suo inter- 
locutore : I! aspettate, aspettate j> ; intanto nella sua personaìrrj- 
quietft, nello sforzo della gola, sulle mobìli labbra fremeva la 
formola magica; ed ecco era ubbidito, il suo viso dava un lampo, 
la citazione giungeva esatta, scattava, colpiva. 

Era tuttavia più facile eguagliarlo nella vastità del sapere e 
nella prontezza della memoria che nella sapienza del giudizio. 
Nel giudicare a voce antichi e moderni fu Ubero, potente, sicuro, 
specie negli ultimi anni. Ebbe in poco pregio la critica moderna 



e i suoi metodi. Come da un lato tacciava dì pedanteria e di 
aridità riDseguamento odierno dei classici, cosi tacciava dall'altro 
di vanità verbosa ì metodi attuali della critica letteraria. Infatti 
egli era solito considerare l'opera per sé, a parte dall'autore e 
dall'ambiente storico, esaminarla nella forma e nella sostanza, da 
grande maestro, comparandola con tutte le ragioni e con tutti 
gli esempi dell'arte per determiuarne il valore assoluto. Se la 
critica dovesse da tutti e sempre farsi a questo modo, molto più 
c'imparerebbero autori e lettori e tanti inesperti non ardirebbero 
porvi mano. Modello di critica fu per lui un giudizio del Foscolo 
sopra il Mìnzoni ; esempio della critica sua è Io studio su Gio- 
vanni Prati che sta nel volume Paralleli letterari, studio stu- 
pendo dì chiarezza, di erudizione viva, di finezza artistica, di 
sincerità, la quale sincerità negli ultimi dieci anni del viver suo, 
accompag;nandosi a certa cresciuta visione della mente, rendeva 
spesso aspra e sdegnosa ina piil che mai yjrofonda e istruttiva la 
sua parola. Se talvolta, come scrittore, troppo diede aliasela forma 
del linguaggio, a certi particolari ornamenti del linguaggio, seppe 
come critico riconoscere la sovranità del pensiero, e ne addurrà 
ad esempio che si discosto con sdegno dalla maggior parte dei 
letterati italiani e dallo stesso Alessandro Manzoni nell'anteporre 
il Tasso all'Ariosto, come si discostò da lui Dell'anteporre il 
Foscolo al Monti. Col Manzoni si accordava invece nello stimar 
poco Vittor Ugo, cbe non poteva entrare in due menti così mi- 
surate e regolari. In quest'ultimo giudizio trov6 contraddittori 
ardenti che non piegano ancora ; è tuttavia giusto riconoscere 
come il pubblico francese vada accostandosi all'opinione di lui. 
Col mondo letterario e poetico portò in sé un intero mondo 
comico a cui diede pure, con la viva parola, una forma passaggera 
d'arte. Era un mago, l'ho detto ; e nella sua memoria miracolosa 
aveva una specie di casa magica del ridicolo, dove persone incon- 
trate un momento, aneddoti uditi una volta, entravano per non 
uscirne più, si t ras fo rasavano poco a poco, pigliavano la più 
squisita figura grottesca, ch'egli ridiceva poi agli amici con un 
tal colorito, con un tal piacere, con un tal scintillare degli occhi, 
con una tale ilarità frenata sulle labbra, fervente in tutta la 
persona, da far bene intendere quale artista del comico e del 
ridicolo egli avrebbe potuto diventare senza gl'impedimenlì del 
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suo abito, della sua coscienza e forB'anche di una forma letteraria 
troppo composta e adorua, troppo poco vivace. 

Tale fu rìDeigue poeta. S'egli ebbe un alto posto dai suoi 
contemporanei, Io avrà più alto dai posteri. Come la grandezza 
interna di un tempio di stile classico e di giuste proporzioni non 
vien subito per gli occhi alla mente, cosi ò dell'opera sua ; più 
meditata, più parrà grande. Rivestita di materia antica, può qua 
e là discordare alquanto dalle inclinazioni del gusto moderno e 
piacer quindi a' contemporanei meno del dovere; ma ingrandirà 
col passare delle generazioni, quando sarà veduta confondersi, per 
un effetto d'ottica, a tante altre tuttora ^pimirate opere d'arte 
che la precedettero e che appartennero, sia pure con alcuna difTe- 
renza, alla stessa scuola. I critici partigiani in religione e in 
politica e i critici pusillanimi non vollero troppo lodare questo 
prete fedele al suo carattere, né mai lo vorranno fino a che egli 
non sia quasi diventato un antico, fino a che il suo volume non 
possa stare nel salotto di un libero pensatore, come vi starebbe 
una Sacra Famiglia del Quattrocento. Ma questi critici zoppi non 
reggono lungamente alla testa del pubblico e finiranno con pas- 
sare alla coda. Se la forma pazientemente lavorata dallo Zanella 
è di sua natura durevole quanto la forma del Parini e del Fo- 
scolo , il contenuto lo è più. Si può avere o non avere la sorte 
di credere come luì , si può, credendo, fluttuar meno di luì fra 
r ammirazione e il terrore della scienza, sì può considerar più 
pacatamente di luì la teorìa dell'evoluzione; ma certo i sentimenti 
ch'egli provò ed espresse sono eterni dì loro natura, e quanto più 
la scienza diventerà potente e audace, tanto più moveranno, cou 
onda diversa, il cuora dell'uomo. Per questo, ogni vero artista, 
~^alunque sia la sua fede, onorerà Giacomo Zanella ; per questo 
e non per aver corrisposto all'ideale di un partito politico, come 
ingiustamente fu scritto, per questo vivranno tante fra le nobili 
composizioni che gli diedero reputazione italiana sino dal 1868. 

E più ancora saliranno, a mio credere, in fama per la loro 
rispondenza con un alto sentimento comune alle anime grandi 
di tutti ì luoghi e di tutti ì tempi, come per la incomparabile 
perfezione dell'arte i sonetti denominati dall' Astichello, in cui 
spira un sofiìo blando della lirica più sublime che l'umanità co- 
nosca, un'aura pacata e mitigata del Vidi cuncta qua fiunl snh 
sole et ecce universa vanitas et ajliclio spirilut. Essi hanno ve- 



rameute la solenne pace delle vette e saranno forse meglio veduti 
dalle generazioni lontane; mentre, fuori delle opinioni letterarie, 
una famiglia che più non si estingue, la famiglia di coloro che 
attraversano la vita con la stessa lampada dolla Religione materna, 
una larga famiglia dispersa di semplici e di sapienti, di piccoli 
e di grandi, di deboli e di forti, sempre si terrà caro accanto al 
volume di Alessandro Manzoni, con giusto intervallo, il volume 
di Giacomo Zanella. 

Il monumento che Vicenza gli prepara ricorderà ai venturi 
l'alta sua fronte di poeta, il viso fortemente improntato di pen- 
siero, cu; gli occhi tanto illumìnavauo, o di arguta ilarità, o di 
sdegno o di entusiasmo. Ma le sembianze del suo spirito, signori, 
i purezza della sua vita, le sue private opere buone, chi 
le ricorderà? Si rivelano esse per intero, s'indovinano nei suoi 
scritti, e sarà questa testimonianza intesa, sarà creduta dai po- 
steri? Vorrei poter incidere nel bronzo che se alcuno fra i poeti 
italiani di questo secolo potè vincerlo d'ingegno, nessuno lo vinse 
di sincerità; che abbracciando lo stato ecclesiastico non commise 
una leggerezza né una viltà, ma obbedì alla voce del suo cuore ; 
che la sua coscienza d' uomo e di prete fu severa come la sua 
coscienza d'artista, che la sua vita fu pura come il suo verso; 
che con lo stesso zelo esercitò gli uffici del suo ministero e adem- 
piè la sua missione di poeta, insegnò il Vangelo agli operai e 
ai giovani l'arte ; che stimò niente la fama e fu mansueto a un 
suo detrattore furioso, ma che ebbe sete della giustizia e fu rude 
a chi gli sembrò offenderla in altrui ; che se fu ammirato dai 
suoi lettori, fu amato dai suoi discepoli, ciò ch'è migliore ; e se 
fu amato dai suoi discepoli fu la gioia dei faDciulli cui si fece 
fanciullo, ciò ch'è ancora più grande; che in ogni pubblico uf- 
ficio, sulla cattedra dell'Università, come alla presidenza dell'Ac- 
cademia vicentina, nelle scuok' del popolo come nelle scuole dei 
ricchi fece più che il proprio dovere ; che se altri di più rumo- 
k fama ebbe maggiori premi dai potenti e dalla folla, nessuno 
sarà disceso compianto come lui nel sepolcro, dove posa da sol- 
dato di Dio, caduto sul campo, al tramonto di una grande gior- 
nata, con la luce delia vittoria in fronte. 

Poeta che amai e che mi figuro presente, qual'è il tuo cuore 
mentr'io parloV rie qualche cosa della vita prima è ancora in te, 
lare che più di una volta, ragionando io dell'arte, 



ti ba scosso un sussulto e il sorrìso di una coite iroaia è venuto 
sulle tue labbra ; ma ora eh' io dissi lo ultime parole, le ultime 
solenni parole dell'amore, il tuo cuore si è commosso, tu vieni a 
me con volto paterno, ed io piego il mio, sento la tua mano, 
sento la tua voce, sento una dolcezza e una forza, un lampo 
delia mia adolescenza che ti fu cara, uu lampo del mondo in cui 
B9Ì ; onde rialzandomi, cou gioia, ti dico : grazie, Maestro. 



^^^ 



Presso: UWA liIRA. 



Si vende a beneficio del monumento a Gucomo Zanella 

in Vicenza. 



